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L industria verde fra cri» e decollo 
L'innovazione nel campo agricolo è stata finora principalmente affare dell'impresa privata - Ora ne vediamo f 
limiti - H mestiere di agricoltore è cambiato e continua a cambiare sotto i nostri occhi ma non sempre ce ne 
rendiamo conto - La cooperazione può fare molto ma deve affrontare i problemi di lungo periodo, i più difficili 

Questo speciale, preparato 
per la Fiera agricola di Vero­
na (7-15 marzo) è dedicato 
all'innovazione In agricoltu­
ra. A questo argomento, sot­
to il profilo della formazione 
professionale, è dedicato an­
che l'ultimo fascicolo di Coo­
pcrazione in agricoltura (ri­
vista trimestrale dell'ANCA-
Lega, n. 34/1980, via Guat-
tanl 9. Roma). Da questo fa. 
scicolo riprendiamo l'inter­
vento del prof. Marcello Gor­
gon che ci pare tracci un 
quadro adeguato dei proble­
mi aperti nella fase attuale 
di industrializzazione della 
agricoltura. 

Sia il campo della ricerca 
che quello dello sperimenta-
zone e della divulgazione, so­
no rimasti fino ad oggi, lar­
gamente, nelle mani del set­
tore privato. 

Di fronte alla scarsa inci­
sività dell'azione dell'operato­
re pubblico in questi campi, 
è stato il mondo delle impre­
se che producono beni e ser. 
vizi per l'agricoltura ad oc­
cupare lo spazio. E in che 
termini lo hanno occupato? 
Lo hanno occupato come par­
te della politica di promozio­
ne-vendita e. in molti casi, 
il servizio di assistenza tec­
nica è stato fatto «.ad hoc» 
da chi doveva vendere beni 
e servizi. 

Direi, anzi, che questo è 
l'unico tipo di assistenza tec­
nica effettiva che l'agricoltu­
ra ha avuto. 

Non voglio dire che ciò sia 
del tutto inutile: se non altro 
c'è un ruolo di informazione 
dei supposii benefici delle in-
novazioni. dei nuovi prodotti 
che l'industria è in grado di 
ofrire all'agricoltura. Abbia­
mo, però, ogni ragione di 
sospettare che questo non sia 
finterpretazione migliore dei 
bisogni dell'agricoltura. 

L'azienda agraria — in 
realtà — non è più un ef­
fettivo centro decisionale su 
tutta una serie di questioni 
imprenditoriali: come con. 
durre l'azienda, come combi­
nare i fattori della produzio­
ne e via dicendo. Voglio di­
re che, in tanti casi, in tanti 
?ettori, in certi comprensori 
più che in altri, la natura dei 
rapporti di integrazione ver­
ticale tra l'industria di tra­
sformazione e l'agricoltura, 
cioè l'industria che chiede ti 
pomodoro e l'agricoltura che 
lo fornisce, include — spe­
cialmente se questi rapporti 
sono, come dire, « avanzati » 
— la ricetta su come farlo, 
cioè l'indicazione del seme da 
utilizzare, la tecnica di con­
cimazione e via dicendo. 

L'esperienza ci dice che il 
settore pubblico è ai margini, 
malgrado l'attività — apprez­
zabile — di singoli centri e 
unità operative. Il dato con­
ferma che non è stato soto 
il settore pubblico a produr­
re formazione professionale. 
sperimentazione, ricerca, di. 
istigazione, assistenza tecni­
ca in agricoltura. 

La Fiera agricola di Verona 

Qualcosa si è fatto, ma in 
una misura inodesta. 

Il secondo aspetto che dob­
biamo porre al centro della 
nostra attenzione riguarda il 
fatto che il « mestiere » del­
l'agricoltore è cambiato mol­
to e continua a cambiare sot­
to i nostri occhi. 

Cambia seguendo la logica 
di un processo, comune a 
qualsiasi settore dell'econo­
mia, di scomposizione delle 
operazioni, che prima erano 
composte all'interno della 
azienda agraria e, nel settore 
contadino, all'interno del rap­
porto famiglia-azienda. 

Nuove forme di organizza­
zione della produzione stan­
no emergendo; ancora non 
le abbiamo colte pienamente; 
anzi, in certe regioni, ci sfug­
gono proprio. Pensiamo al si­
gnificato che fenomeni tipo 
« terzismo v da un tato, e 
«conduzione a tempo parzia­
le » dall'altro, possono assume­
re sotto questo profilo. Il cen­
tro decisionale dell'attività 
agricola a livello della produ­
zione tende, in molti casi, spe­
cie se le unità produttive so­
no piccole, a spostarsi al­
l'esterno. 

Allora, io credo, l'attività 
di formazione professionale 
deve prendersi il difficile 
compito di contemperare la 
esigenza dell'oggi e le esi­
genze del domani. 

La situazione oggi è mol­
to diversificata fra zone, re­
gioni e tipi di impresa. In 

certe zone, ormai, possiamo 
fare riferimento ad in nuo­
vo schema di organizzazione 
della produzione, ma in altre 
zone no. 

Due punti sono da tenere 
presenti a questo proposito. 
Il primo, riguarda il pieno 
riconoscimento dell'importan­
za dell'articolazione zonale e 
regionale dell'intervento. Il 
« part-time » c'è un po' dap­
pertutto ma, il «part-time* 
può essere una cosa molto 
differente a seconda del tes­
suto socio-economico nel qua­
le è inserito. E così il servi­
zio « per terzi »: ormai lo 
troviamo un po' dappertutto, 
però a livelli completamente 
diversi e anche con una lo­
gica differente. 

Il secondo riguarda Tesi-
genza di una migliore cono­
scenza dell'organizzazione del 
lavoro in agricoltura. 

Gli esperti hanno misura­
to solo sperimentalmente le 
loro tecniche nel settore 
agricolo. 

Penso, quindi, che ti sia 
una precisa esigenza di im­
postare un programma di a-
natisi, di acquisizione di nuo­
ve conoscenze su che cosa 
sia oggi effettivamente l'or­
ganizzazione del lavoro in 
agricoltura, quali siano le fi­
gure professionali che opera­
no e quelle che opereranno 
nell'assetto che si va deli­
neando, perchè questa è la 
base sulla quale bisogna co­

struire ogni programma di 
formazione professionale. 

Il terzo aspetto riguarda, t 
destinatari, gli utenti. Ogni 
questione che riguarda ricer­
ca, sperimentazione, forma­
zione, assistenza tecnica, deve 
tener conto degli agricoltori. 
Naturalmente, non ho alcuna 
pretesa di dire cose nuove a 
questo riguardo: la produ­
zione di cose nuove è molto 
difficile. Credo che esistano, 
in prospettiva, due figure di 
agricoltori: una, di agricolto­
ri autentici, e un'altra, folte 
è meglio dirlo chiaramente, 
di ex agricoltori. Altre figu­
re sociali in futuro insiste­
ranno sul settore agricolo, ne 
controlleranno l'uso delle ri­
sorse in una misura non tra­
scurabile e, pertanto, condizio­
neranno ogni possibilità di ri­
strutturazione anche da parte 
degli agricoltori in senso pro­
prio, che io vorrei definire 
agricoltori in senso professio­
nale. In altre parole, la dif­
fusione del « part-time ». Ma 
quanti sono? 

Chi sono effettivamente co­
loro che si dedicano atl'atti-
via agricola a tempo parziale? 
Il materiale umano è stret­
tamente legato all'assetto fon­
diario, alla distribuzione del­
la proprietà e all'uso della 
terra, che è particolare nel 
nostro paese, te deficienze a 
tale riguardo sono una palla 
al piede che Vagricoltura ita­
liana ha, il cui peso si fa 
sentire sempre di più, anche 
in termini di capacità di com­
petere con le altre agricoltu­
re e, quindi, in termini di 
capacità di autoapprovlgto-
namento. 

Si sta costruendo un setto­
re che non è di agricoltori in 
senso- proprio: sono figure 
di ex agricoltori, ex contadi­
ni, che ormai sono passate 
ad altra attività; ma esisto­
no anche figure con attività 
principale altrove: l'avvoca­
to, il veterinario, ti commer­
ciante, il commerciante di 
suini, che sono tra i migliori 
agricoltori che possiamo tro­
vare in specifiche situazioni. 
Il dato più generale è che una 
serie di agricoltori se ne sono 
andati, sono morti, ma Vazien-
da. per la statistica, rimasta. 

Un ammontare di risorse, 
però, è inutilizzato. 

Per svolgere un'attività di 
formazione e rendere produt­
tiva un'attività di assistenza 
tecnica, si deve quindi parti­
re dall'individuare chi effet­
tivamente sono questi agri­
coltori. 

Il movimento cooperativo 
può svolgere un ruolo parti­
colare, nel campo della ricer­
ca, sperimentazione, forma­
zione professionale, assistenza 
tecnica, sia a livello della 
produzione, di integrazione 
orizzontale tra le aziende 
agricole, sia di integrazione 
verticale tra vari segmenti 
del ciclo cqro-alimentarr. 

Per quanto riguarda la ri­
cerca e la sperimentazione è 
importante non alimentare, 
però, pericolose illusioni: la 
ricerca e la produzione di 
nuove conoscenze, è un prò-

Per una gestione produttiva 
dell'insieme del territorio 

Da anni è all'ordine del 
giorno l'esigenza di una in­
versione di tendenza, ripor­
tando a nuove utilizzazioni 
la montagna e la parte di 
collina abbandonata. Ciò è 
possibile sulla base di nuovi 
rapporti uotno-ri«orse nei 
quali le conoscenze scientifi­
che ed i mezzi tecnici — 
quindi di forme di proprietà 
e impresa che non ne osta­
colino l'impiego — acquieta­
no una importanza centrale. 

I 30 milioni di ettari di 
cui disponiamo in Italia so­
no coltivati razionalmente 
per una parte cospicua ma 
minoritaria: poco più di 12 
milioni di ettari, quelli dei 
«eminativi e delle colture le-
rno*e. I boschi (*eì milioni 
di ettari), i prati (S milioni 
di ettari), sii utilizzi <r vari » 
(3 milioni di ettari, per lo 
più di recente abbandono) 
sono orsetto dì sfruttamento 
•carso. Tre milioni di ettari 
sono classificati come total­

mente Improduttivi. La pos­
sibilità di coltivare la produ­
zione di legno — per opera, 
cellulosa ed tisi energetici — 
ed in taluni casi di collocare 
questa coltura ajrli allevamen­
ti da carne apre in agricol­
tura una nuova epoca tecno­
logica. Un secondo capitolo 
è aperto dalle ricerche, ormai 
in pieno svolgimento, sulla 
possibilità di migliorare il 
rendimento di molte forme 
di conversione dell'energia 
solare. Un terzo capitolo 
dalla possibilità dì migliora­
re geneticamente le piante e, 
quindi, di coltivarne produt­
tivamente un più gran nume­
ro di varietà in ambienti fi­
nora ritenuti improduttivi. 
Un quarto capitolo, solo in 
parte nuovo, è la possibilità 
di allargare sia la gamma del­
le produzioni sia ì loro im­
pieghi economici mediante 
la tra«formazione industriale. 

TI rapporto nomo-riv>r«e 
viene rivisto sotto la pres­

sione di crisi inesauribili. Il 
caso del petrolio è solo il 
più clamoroso. Anche il de­
predamento delle risorse na­
turali di legname, già vissu­
to in Europa occidentale nei 
secoli passati e risolto con lo 
sfruttamento di altre aree del 
pianeta, ei ripropone sotto il 
profilo della rarità e dei co­
sti inflazionistici (e rendite 
conseguenti). Ora il proble­
ma delle risorse si presenta 
come un problema di creati­
vità dell'organizzazione so­
ciale in tutte le sue espres­
sioni: Stato, impresa, orga­
nizzazione professionale, isti­
tuzioni scientifiche. Rinviare 
al mercato — come dire che 
la scarsità e l'alto prezzo 
basteranno a far cambiare il 
mondo — è il consiglio irri­
sorio dei mediatori professio­
nali dei conflitti sociali. Og­
gi. intanto, i più importanti 
supporti delle forme moder­
ne di produzione aero fore­
stale. la chimica e la mecca­

nica, aono in crisi proprio 
perché non si e saputo (e 
voluto) preparare il passag­
gio a nuove forme di gestio­
ne dei potenziali di rùora«. 

La via della stimolazione 
alla creatività sociale è già 
slata tentata, con forme 
di coordinamento orizzontale 
(conferenze agrarie, piani di 
zona) e l'associazione fra 
produttori singoli « imprese. 
Viviamo la « scoperta s della 
forma imprenditoriale coope­
rativa. Resta da e «coprire * 
come questo tipo di impre­
sa, più aperta all'innovazione, 
non potrà procedere senza 
adeguata formazione di capi­
tale. senza collegamenti • 
l'impiego diretto di personale 
scientifico e tecnico. Si trat­
ta di trasferire meiri e po­
teri ad un tipo d'impresa ge­
stito in forme democratichet 
di fare la riforma agraria de-
zli anni Ottanta, per chi non 
ha paura d^'le narole. 

RENZO STEFANELLI 

ROMA — Le industrie che 
producono macchinari© per 
l'agricoltura prevedono un ci-
lo di vendite del 10.5^. in 
proporzione, dicono, al mi*K>r 
reddito desìi agricoltori. Quin­
di puntano all'esportazione 
'circa metà della produzio­
ne) pur trovandosi di fronte 
alla battuta d'arresto delle 
esportazioni in molti paesi 
in via di sviluppo, colpiti dal­
l'aumento del costo (delle 
macchine; del credito: del 
petrolio). La scelta è quella 
dei mercati ricchi e c'è chi 
ha parlato, a proposito di 
una campagna promozionale 
dell'Istituto per il commercio 
estero. « di sbarco in USA » 
del macchinario agricolo ita­
liano. 

A frenare le illusioni dovreb­
be ammonire la vicenda del 
gruppo Massey Ferguson, con 

La multinazionale 
ed il coltivatore 

base in Canada, a suo tempo 
sbarcato in Europa occiden­
tale. quindi in Italia dove 
ha quattro fabbriche (Fab­
brica di R.E.. Como. Raven­
na. Aprilia) con 3200 lavora­
tori mandati in questi mesi a 
cassa integrazione. 

La M.F. può contare sul 
vantaggi di una divisione di 
lavoro interna a livello in­
ternazionale. sulla possibili­
tà di giuocare in mercati al­
ternativi. Tuttavia è giunta 
l'anno scorso sull'orlo del fal­
limento e ne sta uscendo, in 
pratica, con l'assunzione di 

una quota di perdite da par- j 
te delle banche creditrici e ' 
la garanzia, dello Stato Fe­
derale del Canada e di quello 
provinciale dell'Ontario all'e­
missione di azioni per 200 
miliardi. 

Non ha risolto, tuttavia, 1 
problemi di mercato, comu­
ni a tutto il settore, tanto che 
continua a chiedere di ridi­
mensionare lo stabilimento di 
Aprilia. neonato costato al 
contribuente italiano 15 mi­
liardi di finanziamenti. Fi­
no a che punto l'industria 
meccanica può Ignorare, co­
me ha fatto, tenderne ed esi-

eesso particolarmente lungo e 
dispendioso. Quanto dispen­
dioso sia, forse non ci risulta 
del tutto chiaro perché non 
facciamo mai una contabili­
tà precisa di questi costi. 

Certo, ti mondo cooperati­
vo deve avere un grande in­
teresse per queste cose, che 
operano più nel lungo perio­
do e sono le più incisive. Pe­
rò, forse, a questo riguardo, 
credo che il ruolo debba es­
sere più che altro di orga­
nizzazione ed effettiva espres­
sione della domanda che esce 
dall'agricoltura. Naturalmen­
te, il ruolo del movimento è 
anche di interlocutore quali­
ficato, molto più di quanto 
non possa essere il singolo 
agricoltore, il quale non può 
farsi sentire. 

La cooperazione, quindi, co­
me forma di organizzazione 
della domanda di nuove co­
noscenze e innovazioni, che 
discute, Interloquisce, formu­
la proposte di cose nuove da 
cercare insieme alle istituzlo 
ni pubbliche. 

Inoltre, pensa che poisa 
svolgere anche, con riferirà *n-
to all'attività di sperimenta­
zione e divulgazione, un ruo­
lo di raccordo tra richieste 
che partono dall'agricoltura 
verso le istituzioni di ricerca, 
gli enti pubblici preposti alla 
sperimentazione e alla divul­
gazione, e le risposte che, una 
volta definite, debbono esse­
re ricondotte dentro Vagri­
coltura. Una soìta di termi­
nale interno. 

Esiste, in verità, una capa­
cità anche del mondo degli 
agricoltori, non degli Inter­
preti vari degli agricoltori, ma 
degli agricoltori in senso pro­
prio, dì porsi come Interlocu­
tore qualificato verso le isti­
tuzioni ptibbliche. Ma credo 
che le organizzazioni coope­
rative abbiano una potenziali­
tà in più di organizzare le 

esigenze di nuove conoscenze, 
Sul terreno dell'assistenza tec­
nica, infine, ribadisco che la 
cooperazione è un terminale 
e interlocutore qualificato, 
ma ancora un'altra cosa: cioè 
cogestore. Qualcuno può sug­
gerire che anche per le altre 
questioni c'è un'esigenza di 
porsi come congestore. Può 
darsi. 

Ma sul terreno dell'assisten­
za tecnica l'esigenza di coge­
stione, almeno in periferia, 
è più forte. Non si può ac­
cettare che tutto sia solo nel­
le mani del fuzionario del­
l'ente preposto all'assistenza 
tecnica, che non ha radici 
dentro il mondo degli agri­
coltori. 

Un ultimo punto riguarda 
la produzione di nuove capa­
cità imprenditoriali. Questo 
è un elemento che, forse, non 
viene sufficientemente accre­
ditato, come dovrebbe essere, 
nel movimento cooperativo. 
Le valutazioni economiche 
delle realizzazioni cooperative 
—- peraltro, comunque, posi­
tive in molti casi — dovreb­
bero uscire in una luce an­
cora più favorevole se si met­
tesse in conto questo ruolo 
particolare che di fatto il mo­
vimento cooperativo svolge: 
quello di creare nuove capa­
cità imprenditoriali. E" un 
ruolo, questo, che mi pare di 
particolare importanza in 
prospettiva, per due motivi: 
primo, il movimento coopera­
tivo, se vuote espandersi in 
aree relativamente nuove, a 
sud o nelle zone interne, de­
ve fare i conti con il fatto 
che queste aree hanno perso 
buona parte delle capacità 
imprenditoriali da utilizzare; 
secondo, è necessario — pro­
prio questo — riorganizzare 
quello che è riorganizzabile, 
o creare nuove lève impren­
ditoriali. 
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genze generali dell'agricolhj- ! 
ra? A saturare il mercato 
non è solo la caduta del red­
dito: forse il dato principa­
le è l'insufficienza degli inve­
stimenti. Ad essi poco con­
tribuisce una industria che si 
specializza, certo, ma forni­
sce pur sempre una rispo­
sta lenta al problemi di mec­
canizzazione delle colture le­
gnose ed orticole tipiche del­
l'Italia e dei paesi che si af­
facciano sul Mediterraneo. 
Non a caso la multinazionale 
è più colpita deila piccola 
fabbrica che si adatta, flessi­
bilmente. alle esigenze locali. 
La grande produzione ha bi­
sogno di canali propri di ri­
cerca, da un lato, e di attivo 
confronto con l'utilizzatore 
dall'altro. Altrimenti il colti­
vatore. senza volerlo, si ven­
dica. 


